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Il governo inglese costruirà
un’ala di una prigione a Lagos per
spedire in patria i criminali nigeria-
ni ospiti delle carceri di Suamaestà.
E lo farà con i fondi per contrastare
l’immigrazione illegale. In Italia è
praticamente impossibile rimanda-
re a casa gli stranieri dietro le sbar-
re, che sono un detenuto su tre. Ni-
geriani, marocchini, tunisini, alba-
nesi e romeni considerano il Belpae-
se un «paradiso penale», come ha
denunciato a fine gennaio il procu-
ratore generale presso la Corte d’Ap-
pello di Bologna, Ignazio De Franci-
sci. Il ministro degli Esteri inglese,
Boris Johnson, ha annunciato al Par-
lamento la costruzione di una nuo-
va ala del carcere Kiri-Kiri nella ca-
pitale nigeriana con 122 posti letto
per i detenuti rimpatriati da Lon-
dra. La prigione dimassima sicurez-
za nigeriana ha una storia contro-
versa per sovraffollamento, violen-
ze e alta mortalità fra i carcerati.
Per questomotivo Londra ha deci-

so di mettere in piedi una nuova ala
che rispetti le condizioni di vivibili-

tà previste dalle Nazioni Unite.
L’obiettivo è rispedire in patria i 270
condannati nigeriani delle carceri
britanniche. L’investimento è di
788mila euro, ma ogni straniero de-
tenuto in patria costa circa 40mila
euro all’anno. Ed il bello è che le
autorità britanniche utilizzeranno,

senza battere ciglio, i fondi per il
ritorno a casa dei migranti illegali.
Johnson ha sottolineato che «aiuta-
re la Nigeria a migliorare le condi-
zioni penitenziarie permetterà di
trasferire un maggiore numero di
detenuti nigeriani liberando posti
nelle carceri del Regno Unito».

Gli inglesi hanno chiuso accordi
per il trasferimento di detenuti an-
che con Albania, Ruanda, Giamaica
e Libia. Nel nostro Paese un detenu-
to su tre è straniero. Le 190 carceri
italiane «ospitano» 57.608 persone.
A dicembre 2017, gli stranieri erano
19.745, il 34,3% della popolazione

carceraria. Il nostro sistema peni-
tenziario è sempre sovraffollato e
riuscire a mandare a casa loro gli
stranieri servirebbe a ridurre costi e
liberare posti in cella.
«Il sovraffollamento delle nostre

carceri è figlio della presenza di de-
tenuti stranieri, che potrebbero

scontare la pena nei loro Paesi di
origine» dichiarava lo scorso anno il
capo del Dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria, Santi Con-
solo. L’Italia ha già mosso i prima
passi con l’Algeria, ma si punta an-
che sul Marocco e la Tunisia. I ma-
rocchini in carcere sono 3703 segui-
ti da romeni e albanesi. Poi ci sono i
tunisini (2112) ed i nigeriani (1125),
quasi quattro volte i numeri inglesi.
Il problema è che il Belpaese è

«un paradiso penale» per i criminali
stranieri. De Francisci, procuratore
a Bologna, ha puntato il dito contro
«certa giurisprudenza» che «ostaco-
la il trasferimento dei detenuti stra-
nieri perché scontino la pena nei
Paesi d’origine». In pratica si asse-
conda «la preferenza degli stranieri
per le carceri italiane anche quando
non ve ne sarebbero i presupposti».
Non sono gli unici ostacoli: Paesi
come la Tunisia tendono a non rico-
noscere il criminale che dovrebbe
venire espulso. Così il condannato
sconta la pena, a carico del contri-
buente, con tutti i benefici di legge
previsti in Italia ben superiori a
quelli della sua nazione d’origine.
La Romania non risponde sulle con-
dizioni delle loro carceri. Il risultato
è che il delinquente romeno resta
in cella da noi o viene liberato per-
chè a casa sua non vengono rispetta-
ti gli standard penitenziari previsti
da Bruxelles.

di Massimiliano Parente

D
opo la marcia su Roma
delle paladine del #me-
too, il cui movimento è

molto fumo e niente arrosto,
molti tweet, molte dichiarazio-
ni fuori tempo massimo, molto
vittimismo esibizionista in tv e
suoi giornali, e nessuna reale
denuncia, adesso si torna a par-
lare di bullismo sessuale. E non
un bullismo semplice, nostra-
no, non un bullismo hollywo-
diano, ma addirittura terzo-
mondista.
Succede insomma che Bono,

il frontman degli U2, scopre al-
cuni presunti episodi di bulli-
smo nella sua organizzazione
di beneficenza non governativa
«ONE». Pensate che scandalo:
è come se Gino Strada beccas-
se un medico di Emergency a
molestare un’infermiera del
Ruanda. Nella fattispecie una
donna sposata ha denunciato
alMail on Sunday (ma si fanno
sempre sui giornali le accuse?)
di essersi rifiutata di fare sesso
con un membro del Parlamen-
to della Tanzania, e per questo
di essere stata retrocessa per
azione del suddetto membro.
Una buona notizia è che per

una volta non sono solo i mem-
bri occidentali sotto accusa, co-
minciamo anche con i membri
africani. Un’altra buona notizia
è il divertimento nel vedere un
buonista attivista filantropo co-
me Bono rimanerci male nello
scoprire che certe cose succe-
dono in casa sua. Tutto mondo

è paese, figuriamoci i membri.
Lui così impegnato nella pace
delmondo, lui ossessionato so-
lo dal combattere Donald
Trump (lo ha perfino bandito
dai suoi concerti) e il fascismo
dilagante in Europa (dove lo ve-
dano, tutto questo fascismo di-
lagante, lo sanno solo loro), ora
deve fare i conti con gli ormoni
della Tanzania. Inoltre, altro ef-
fetto positivo da considerare:
Asia Argento a questo punto do-
vrà organizzare una marcia
contro le molestie e il bullismo
a Dodoma, così ce la togliamo
dalle scatole per un po’ e smet-
te di bloccare il traffico a Roma.
In ogni caso, tornando alla si-

gnora retrocessa dalmembro ri-
fiutato, è tutto da verificare, ov-
viamente, ma nessuno lo dice:
tanto ormai i processi si fanno
mediaticamente, quindi basta
denunciare qualcuno, unmem-
bro qualsiasi, perché sia vero
fino a prova contraria, prova
che in genere non arriva mai
perché non si aprono né proce-
dimenti penali né altro. Fermo
restando che di questo mem-
bro della Tanzania (e annessa
signora sposata bullizzata) non
frega niente a nessuno, infatti
dei due non circolano neppure
i nomi, mica sono Kevin Spa-
cey oWoody Allen. È una storia

noiosa, interessante solo per-
ché c’è di mezzo la disillusione
di Bono, fresco anche della di-
sillusione per la sconfitta del
suo amatoMatteo Renzi, al qua-
le due anni fa dette il suo entu-
siasta endorsement (con una
lettera sbagliava pure il nome,
«Caro Mateo», e si congratula-
va per «la grande creatività e
una visione del futuro che in-
clude tutti», si è visto che futu-
ro, Bono non porta bene).
Dunque, per prima cosa, ci si

scusa, e infatti il leader degli U2
si è dichiarato subito «profon-
damente dispiaciuto, perché
odio il bullismo». Tra l’altro co-
me se qualcuno possa dirsi a
favore. Tuttavia anche prende-
re per buona qualsiasi accusa
senza prima verificarla non sa-
rà un’altra forma di bullismo?
Qualsiasi colf si può alzare la
mattina e denunciare a un gior-
nale di essere stata retrocessa a
pulire le scale per non averla
data.
Infine, c’è da dire: quando le

accuse hanno riguardato Bono,
per esempio lo scandalo dei fa-
migerati Paradise Papers, dove
venne fuori l’evasione fiscale
del cantante con investimenti
in società offshore, lì il princi-
pio di non colpevolezza è stato
invocato eccome:
Bono dichiarò di non entrar-

ci niente, e essere solo «un inve-
stitore di minoranza passivo».
Per garantismo dovrebbe pen-
sare possa essere stato passivo
pure il membro del Parlamen-
to della Tanzania.

FILANTROPO Bono, leader della band irlandese U2

«L’atmosfera di paura
può contagiare anche i cri-
stiani». Questo il monito
lanciato da Papa Francesco
in occasione della sua visi-
ta alla Comunità di
Sant’Egidio che compie 50
anni. «Il nostro tempo - ha
detto il Papa - conosce gran-
di paure di fronte alle vaste
dimensioni della globalizza-
zione. E le paure si concen-
trano spesso su chi è stra-
niero, diverso da noi, pove-
ro, come se fosse un nemi-
co. E allora ci si difende da
queste persone, credendo
di preservare quello che ab-
biamo o quello che siamo».
SecondoFrancesco, «il futu-
ro delmondo appare incer-
to, lo sappiamo, lo ascoltia-
mo tutti i giorni dai telegior-
nali». «Guardate - ha esorta-
to rivolto al popolo di
Sant’Egidio che gremiva la
Basilica di Santa Maria in
Trastevere - quante guerre
aperte! So che pregate e
operate per la pace. Pensia-
mo al dolore dell’amato e
martriato popolo siriano,
di cui avete accolto in Euro-
pa i rifugiati tramite i corri-
doi umanitari». «Com’è
possibile che, dopo le trage-
die del ventesimo secolo, si
possa ancora ricadere nella
stessa assurda logica?», si è
chiesto il Papa nella sua
omelia. «Per tanta gente,
specialmente poveri, si so-
no alzati nuovi muri. Le di-
versità sono occasione di
ostilità e di conflitto; è anco-
ra da costruire una globaliz-
zazione della solidarietà e
dello spirito». Il Papa ha
poi concluso: «Continuate
ad aprire nuovi corridoi
umanitari per i profughi
della guerra e della fame. I
poveri sono il vostro teso-
ro!».

IL VATICANO

«Ma gli stranieri
non sono
i nostri nemici»

IL PERSONAGGIO

L’Ong e gli abusi sessuali
Il mesto contrappasso
del terzomondista Bono
In Tanzania l’associazione «One» nella bufera
Il leader degli U2 costretto alle scuse pubbliche

IL PRIMO COSTERÀ 788MILA EURO

Londra costruisce carceri in Nigeria
E imprigiona gli stranieri a casa loro
A finanziarle i fondi per contrastare l’immigrazione
illegale. Così il risparmio è di 40mila euro a detenuto

IL PIANO Il governo inglese è pronto a realizzare un carcere in Nigeria

RABBIA

Il frontman del gruppo:
«Sono profondamente
dispiaciuto e furioso»

IN ITALIA INVECE LI LIBERANO

Gli inglesi hanno chiuso
accordi per il rimpatrio anche
con Albania, Libia e Giamaica


